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Inizia la battaglia parlamentare mentre ì sindacati presentano le loro contromisure 

Fatti che motivano 
la nostra opposizione 
idi GERARDO CHIAROMONTE 

T E NOTIZIE che abbiamo 
•*"* sulla riunione del Consi-
Iglio dei ministri che ha appro
dato la legge finanziaria (Jan-
ino un quadro un po' allucinan
te di confusione, incertezze, 
improvvisazioni. Nelle ultime 
settimane, il ballo delle cifre 
e le contrastanti dichiarazioni 
di vari ministri è stato anch' 
esso allucinante. In agosto, 
quando il governo si costituì, 
la previsione di deficit per 1' 
anno in corso fu valutata da 
Craxi (nel suo discorso alle 
Camere) in 80.000 miliardi. 
Poi si scoprì che il deficit su
pererà i 90.000 miliardi. Si è 
quindi aggiunto che per il 
1984 si arriverà a 130.000. Il 
problema sarebbe dunque 
quello — se si vuole conqui
stare l'obiettivo «esaltante» di 
restare almeno fermi a 90.000 
miliardi di deficit — di ri
sparmiare 40.000 miliardi 
(fra minori spese e maggiori 
entrate). Siamo forse animati 
da uno spirito di opposizione 
preconcetta se mettiamo in 
discussione il grado di atten
dibilità della cifra prevista 
per il deficit del 1984, e quindi 
di tutto il ragionamento che 
ne segue? L'esperienza della 
passala legislatura—con tut
ti i detti» sfondati: da Spadoli
ni a Fanfani — ci obbliga ad 
essere diffidenti. 

Di fronte ad una situazione 
grave — come quella descrit
ta a Trevi dal presidente del 
Consiglio —, la linea di politi
ca economica che viene pre
sentata con tre documenti 
fondamentali (la relazione 
previsionale, la legge finan
ziaria, il bilancio dello Stato) 
appare come il frutto di com
promessi avvilenti, di im
provvisazioni, di cedimenti, di 
mancanza di volontà rinnova-
trice. Una linea che è, dunque, 
in primo luogo, confusa e im
pasticciata. Ala che è anche 
— per alcune parti, e per le 
gravi omissioni — profonda
mente ingiusta. E che è, so
prattutto, clamorosamente i-
nadeguata a far fronte ai 
drammatici problemi del 
Paese. 

Abbiamo già espresso, nei 
giorni scorsi, anche in relazio
ne al decreto che è in discus
sione alla Camera, la nostra 
opinione sul modo come il go
verno intende affrontare i 
problemi della sanità e della 
previdenza. La linea che si 
propone per la sanità (pur se 
modificala rispetto alle anti
cipazioni dell'ori. Degan) ci 
sembra grave, e da respinge
re. Né si tratta solo dei pesi 
che si vorrebbero far gravare 
sulla gente, o dei tentativi di 
svuotamento di alcuni princi
pi fondamentali della rifor
ma: si tratta anche, ancora 
una volta, dell'a'xlicazione di 
fronte ai potenti, della rinun
cia a operare risparmi seri 
Non si affronta, ad esempio, il 
problema di una riduzione 
drastica del numero dei far
maci (previsti dal •prontua
rio»), limitandosi, per questo, 
a una delega al governo (dele
ga che è già stata concessa 
altre volte senza che poi acca
desse nulla di sostanziale). 

Per la previdenza, le misu
re che si propongono (nella 
legge fìnanziaria e nel óVcre-
to)suscitano resistenza, oppo
sizione e allarme e appaiono 
ingiuste, anche perché il go
verno si rifiuta di adottare 
contemporaneamente quelle 
misure generali di riordino 
(che riguardano i contributi 
per alcune categorie di lavo
ratori •autonomi», i modi co
me combattere e far rientra
re le scandalose evasioni di 
molte aziende, la separazione 
netta fra previdenza e assi
stenza) che potrebbero garan
tire, sia pure in prospettiva, il 
risanamento finanziario dell' 
WPS. 

Nel campo delle entrate, la 
legge finanziaria fa una scel
ta precisa, e politicamente 
grave. Viene sancita la rinun
cia di questo governo e di que
sta maggioranza a un'azione 
dì finanza straordinaria che 
porti a colpire fiscalmente le 
grandi fortune, i grandi patri-
moni mobiliari e immobiliari. 
La questione — ce ne rendia
mo conto — è politicamente 
delicatissima, e riguarda non 
solo il deficit ma anche U de
bito pubblico complessivo: sta 
di fatto che oggi questo gover
no scarta questa via e si limi* 
ta a proporre un condono per 
l'abusivismo edilizio, sul qua
le bisognerà ben discutere nel 

merito per vedere di cosa ve
ramente si tratti. 

Il discorso non può fermar
si qui. Né si tratterà solo, per 
noi, di condurre una battaglia 
(parlamentare e nel paese) 
per respingere o correggere 
questa o quella misura di ta
glio, o per prospettare altre 
possibilità di reperire, in un 
modo socialmente giusto, le 
risorse necessarie. No, non è 
possibile fermarsi a questo. 
Nessuno può far finta di non 
capire quello che si muove nel 
paese: con l'imponente scio
pero di Genova e della Ligu
ria, con le tensioni che per
mangono acutissime a Napoli 
e in tanta parte del Mezzo
giorno, o fra gli operai in cas
sa integrazione, le masse di 
giovani che non hanno speran
ze di lavoro, i pensionati, i mi
lioni di italiani che cercano 
invano, da tempo, una casa o 
che ne sono privati. Non pos
siamo discutere solo di finan
za pubblica: per questo ci sia
mo battuti affinché il Senato 
discutesse i vari aspetti della 
politica della casa (e ciò av
verrà giovedì) e la Camera la 
crisi e le prospettive della si
derurgia. Il compagno Crasi 
dice che l'operato del suo go
verno deve giudicarsi nel giro 
di almeno tre anni. A parte 
l'ovvia considerazione che il 
buon giorno si vede dal matti
no, è giusto o no chiedere che 
siano chiari gli obiettivi e le 
direttrici di marcia, quando si 
predica una politica di rigore, 
e quando si sventagliano au
menti di tariffe, balzelli pe
santi e tagli vari? E non era 
questa l'opinione dei compa
gni socialisti durante la cam
pagna elettorale e nella viva
ce polemica che li opponeva, 
in quel periodo, all'ori. De Mi
ta? Cosa c'è — nei tre docu
menti governativi — che pos
sa dire qualcosa in questo sen
so: per gli investimenti, per 1' 
occupazione, per il Mezzo
giorno, per lo sviluppo? E che 
senso ha il paragone — che il 
compagno De Michelis ripete
va ancora ieri — con la Fran
cia, dove non si è mai perso il 
filo, o si è cercato di non per
derlo, di una politica di svi
luppo e di riforme, e anche di 
sostegno dei redditi più bassi? 
Qui sta il punto principale del
la nostra critica. Nella legge 
finanziaria c'è lo stanziamen
to per il FIO (Fondo Investi
mento Occupazione). Lascia
mo pure da parte che nel 1983 
la maggior parte degli impe
gni di investimento non è sta
ta mantenuta. Si dice oggi di 
voler spendere, nel 1984, 
13.000 miliardi (ma c'è subito 
qualcuno che dice che, in veri
tà, le disponibilità dì cassa sa
ranno solo di 10.000). Di que
sti, 6.000 andranno alle parte
cipazioni statali: ma non per 
un piano di rilancio e innova
zione industriale, ma per pa
gare una parte del debiti (e 
degli interessi sui debiti). E 
allora? Come si raggiungerà 
quell'aumento del 27o previ
sto per il 1984, per il prodotto 
Ionio? Si tratta di una cifra 
fasulla, scritta lì tanto per 
scriverla (e c'è già un impor
tante centro di ricerche eco
nomiche che lo ha detto), o c'è 
qualcuno che pensa di ripren
dere l'argomento che, per 
raggiungerla, è necessario di
minuire ancora i salari reali e 
intaccare ulteriormente, e 
stravolgere, la scala mobile? 
Questo qualcuno c'è. La Con-
findustria la pensa cosi Ci 
sembra evidente che anche 
nel governo molti la pensino 
allò stesso modo. 

Ecco, di questo discutere
mo, con grande passione, nei 
prossimi mesi, nel Parlamen
to e fra la gente. Altro che op
posizione pregiudiziale! Tor
niamo a dirla saremo concre
tissimi. Sui problemi, sulle so
luzioni da scegliere, sulle vie 
da seguire. Certo, il sentiero è 
strettissimo e la crisi è grave. 
La condizione per percorrerlo 
— e per evitare all'Italia un 
altro anno di ristagno e i peri
coli di decadenza — è supera
re l'Impostazione ristretta, 
meschina, socialmente ingiu
sta, che ispira la politica eco
nomica e sociale del governo, 
disboscare la giungla dei pa
sticci, dei compromessi, della 
confusione, e imporre — con 
l'unità di tutte le forze rinno-
vatrici — la soluzione giusta, 
e quella possibile, di problemi 
aggrovìgliatissiml e tremen
di. Lo ripetiamo: questo sarà 
il senso della nostra battaglia 
di opposizione. 

Il giallo delle cifre 
Il governo è ancora 

diviso su tasse e tagli 
Non è stato reso noto il testo ufficiale della legge fìnanziaria - Qual è la reale dimen
sione del deficit? - Che cosa succede a chi è in possesso di BOT e di CCT 

ROMA — Siamo al balletto delle cifre. La 
legge finanziaria per il 1084 è ancora una sor
ta di oggetto misterioso: dati, cifre, norme si 
conoscono a bocconi, un'anticipazione qua e 
una là. Due giorni dopo 11 Consiglio del mini
stri non è stato ancora diffuso un testo cor
retto e completo ed è perfino dubbio, a questo 
punto, che al Senato sia stato consegnato 
qualche cosa di più del titolo del provvedi
mento. Intorno a questo stato di cose fiorisce 
dall'altra notte una diffusione di comunicati 
che precisano altri comunicati che a loro vol
ta dovevano servire da messa a punto di altre 
notizie. Il risultato è che non si comprende 
più, con la precisione del caso, la dimensione 
vera del deficit del bilancio dello Stato del 
prossimo anno e 11 livello della dotazone fi
nanziaria del fondo per gli investimenti e 1' 
occupazione. Non sono bazzecole. Anche in
torno a questi elementi si gioca la credibilità 
di un'Intera manovra di politica economica. 

Tutto è iniziato nella tarda serata di vener
dì quando 11 ministero del Tesoro diffonde 
attraverso le agenzie una precisazione che 

recita così: «La stesura definitiva della legge 
finanziarla presenta alcune cifre rivedute ri
spetto alle bozze iniziala. Ed ecco le cifre: Il 
saldo netto da finanziare per l'anno 1084 è di 
92 mila 865 miliardi di lire, anziché 90 mila 
634 miliardi. E ancora: il fondo per gli Inve
stimenti e l'occupazione è di 11 mila miliardi 
e non di 13 mila miliardi. Altre variazioni 
minori riguardano 1 fondi perequativi per 1 
Comuni e le Province e 1 trasferimenti statali 
all'Inps (500 miliardi In più). Il giallo delle 
cifre non si ferma qui. In nottata, Palazzo 
Chigi smentisce di aver diffuso l'articolato 
della legge finanziarla con le cifre — lo dice 11 
Tesoro — sbagliate. Resta il fatto che qualcu
no ha pur dato ad agenzie e giornali la bozza 
«non corretta», ma approvata dal Consiglio 
del ministri, della legge finanziarla. 

Ieri, poi, ecco arrivare una nota di Palazzo 
Chigi che tenta una messa a punto delle cifre 

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima) 

• CGIL, CISL, UIL 
decidono domani 
iniziative di lotta 

• Gli urbanisti criti
cano il condono su
gli abusi edilizi 

• De Mita elogia 
Craxi: sul rigore 
dice le stesse cose 
della DC 

A PAG. 2 

Ecco chi paga 
questa manovra 
tanto confusa 

È in discussione l'attendibilità delle decisioni sulla spesa e 
sulle entrate - Il peso maggiore resta sui lavoratori dipendenti 

ROMA — Servirà la manovra del governo a 
ridurre l'inflazione e rilanciare l'economia? 
Chi ne sopporterà 11 peso maggiore? Al di là 
delle polemiche sulle cifre (già cominciate 
dopo neppure 24 ore) viene fuori che si inten
de «sottrarre» al deficit pubblico ben 47.700 
miliardi, pari a circa l'8% del reddito nazio
nale. Non è una operazione da poco, anche se 
ripercorre le orme delle passate «stangate», la 
sua entità è senza dubbio superiore. Ma c'è 
eh» — e con fondati motivi — ritiene che il 
dato sia stato gonfiato. Vediamo, innanzitut
to le entrate. 

Il maggior prelievo tributario ammonta a 
12.900 miliardi, ricavati sia dalla conferma 
delle «una tantum» introdotte da Fanfani (so-
vratassa sull'auto, addizionale ILOR, auto
tassazione) sia dagli aumenti delle imposte 
sulle imprese, sul titoli finanziari atipici, sul 
depositi bancari. Il ministero delle finanze ha 
fatto sapere ieri che, in base alle previsioni di 
gettito di quest'anno e alle tendenze dell'eco
nomia, le entrate tributarle l'anno prossimo 
dovrebbero essere 146.117 miliardi. Tenendo 

conto della finanziaria e di altro provvedi
mento in corso, nella Indispensabile forma 
del decreto-legge, le entrate salgono a 157.917 
miliardi. Che cos'è questo nuovo decreto? 
Nelle cifre fornite da Goria si parla di «altri 
provvedimenti In corso di definizione» per 
1.500 miliardi. Dunque, parecchie cose sono 
ancora da definire. 

C'è, poi, la sanatoria dell'abusivismo edili» 
zio che dovrebbe dare addirittura un gettito 
di 8.500 miliardi. Molti la ritengono poco cre
dibile, a meno che il governo — e allora sa-
rebbe grave da un punto di vista politico — 
non pensi di condonare tutti, anche 1 grandi 
speculatori e giocandosi, cosi, una volta per 
tutte, la possibilità di un controllo serio sul 
territorio. E cosi? Per ora, U governo non lo 
spiega. 

Dal lato della spesa, alcuni del «conteni
menti» previsti assomigliano molto a opera
zioni contabili. Infatti, 5.700 miliardi sareb
bero dovuti alla riduzione di «spese diverse 

(Segue in ultima) Stefano Cingolani 

Davvero finito ii di l i l USA-URSS? 
Ma Reagan sa 

che bisogna 
convivere 

Esplosioni verbali e sparate propagandistiche, 
ma c'è un realismo che consiglia prudenza 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La differen
za tra le parole e gli atti di 
Ronald Reagan nei confron
ti dell'Unione Sovietica è for
se l'aspetto della personalità 
presidenziale che più fa di
scutere gli osservatori ester
ni. Certe sue sortite oratorie 
contro la superpotenza anta
gonista spaventano per la lo
ro asprezza e fanno temere 11 
peggio. L'URSS è «l'impero 
del male» e i suol leaders so
no «bugiardi», «avventurieri», 
•cinici», «infidi*, «senza scru
poli» — tanto per citare qual
cuna delle espressioni più 
forti che 11 quarantesimo 
presidente ha usato davanti 
al pubblici meglio disposti a 
questo tipo di approccio. 
Sembra quasi che per Rea
gan oggi l'URSS sia ciò che 
fu per Roosevelt la Germa
nia nazista. 

Quando poi i gesti politici 
risultano essere più modera
ti di queste esplosioni verba
li, qualcuno tira un sospiro 
di sollievo per lo scampato 
pericolo e si complace per gli 
abili slalom che l'uomo della 
Casa Bianca esegue tra de
magogia e diplomazia, tra le 
spericolate concessioni ora
torie alla platea e le meditate 
decisioni dell'uomo di Stato. 
Come se il presidente fosse il 
dottor Jeckill e 11 mister Hy-
de della politica americana. 

In verità, sin dal 1980, 
quando 11 leader repubblica
no era un semplice candida
to, ma con un eloquente cur
riculum alle spalle, alcuni 

Nell'Interno 

A Milano 
una nuova 
inchiesta 

su Tortora 
Un documento anonimo 
giunto al magistrati provoca 
l'aperture di una nuova In
chiesta a carico Ci Tortora, 
relativa a una colletta pro-
terremotali. A PAG. 5 

E Andropov 
riempie 
le piazze 

Mezzo milione in corteo a Mosca, segno so
prattutto di attenzione al «fronte interno» 

Ronald Reagan 

intelligenti biografi scrissero 
che Reagan è più misurato 
nel decidere che nel parlare, 
e non per una schizofrenica 
scissione tra pensiero e azio
ne, bensì per ragioni più sot
tili. 132 mesi che egli ha tra
scorso alla Casa Bianca con
fermano le valutazioni di al
lora, basate del resto sull'e
sperienza da lui compiuta In 
California. In questo Stato, 
dove esiste la più radicale di
varicazione politica, Reagan 
ha governato per otto anni 
nella maniera meno sche-

Anieflo Coppola 

(Segue in ultima) 

Raccolti 
altri 270 

milioni per 
l'Unità 

La sottoscrizione per l'Unità 
a quota 3 miliardi e 750 mi
lioni. Concluse le grandi fe
ste, lo sforzo viene ora soste
nuto dal militanti e dalle se
zioni. A PAQ. • 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Sotto un cielo dal 
quale, a tratti, cadevano 1 
pruni flocchi di neve, non 
meno di cinquecentomila 
moscoviti hanno ieri matti* 
na sfilato dando vita ad un 
avvenimento inconsueto per 
la capitale sovietica. Nem
meno ai tempi della guerra 
del Vietnam, Mosca aveva 
conosciuto momenti analo
ghi, anche se una manifesta
zione fu allora organizzata 
davanti all'ambasciata ame
ricana. Ieri mattina uno del 
cortei — ce ne sono stati 
trenta in tutto In diversi 
quartieri della capitale — è 
passato proprio davanti al 
grande palazzo della via 
Clalkovskl, ma questa volta 
tutto è filato via liscio, in as
soluta tranquillità. 

Grida e cori contro 1 missi
li americani in Europa, inni 
di pace, sventolar di striscio
ni e cartelli, mentre 1 dipen
denti dell'ambasciata affol
lavano 1 balconi per guarda
re .insolito spettacolo e deci
ne di fotografi, reporter», 
giornalisti, si assiepavano 
nei paraggi per riprendere la 
scena. Solo quattro poliziotti 
presidiavano l'ingresso, co
me al solito. 

Niente servizi d'ordine im-

Knentt, niente — o quasi — 
eggtmentazlone, almeno a 

prima vista. Di solito, nelle 
grandi manifestazioni nelle 
date canoniche del 7 novem
bre e del 1 Maggio, 1 parteci
panti arrivano In pullman e 
ripartono dal luoghi presta-

Un giallo 
inedito 
di Jean 
Renoir 

Non si sapeva, ma Jean Re
noir, Il famoso regista fran
cese, scrisse un libro giallo. 
Si Intitola «Il delitto dell'in
glese». Ne anticipiamo due 
capitoli. APAQ.11 

Atri Andropov 

btlitl. Ieri, nel quindici punti 
dei raduni, si è giunti in for
ma organizzata, ma alla fine 
dei comizi ognuno se ne è an
dato per conto suo. 

E anche 1 punti Interroga* 
tivi delle facce, un pò* stupì* 
te, del passanti sul ciglio del 
grande «kolzò* (l'anello stra
dale lungo 11 quale si snoda* 
va li corteo scelto da noi per 
seguire la manifestazione, fi* 
no al famoso «Gorki Park-
dove stavano per confluire 
altri due cortei) confermava
no la totale eterodossia di 

(ihUietto CMtM 

(Segue in ultima) 

Risolto 
il giallo 
di Jack 

Lametta? 
Sarebbe stato ritolto in tran ee-
ireto il «fiailo» di Jack Lata**-
ta, k> tfregiatore del Tuacolano. 
Un giovane di 29 anni è auto 
processato e condannato per
ché aveva un snello con la la-

Appello per la giornata 
della pace del 22 ottobre 
Prendiamo la parola per denunciare l'ag
gravarsi delle minacce che Insidiano la pace 
e la vita degli uomini sulla terra. Conflitti 
armati perdurano in tante parti della terra 
e minacciano di allargarsi pericolosamente. 
n contrasto tra le due superpotenze USA e 
URSS ha raggiunto ormai una soglia oltre 
la quale c'è solo la prospettiva dello stermi
nio. Ma troppi ancora nel mondo, in Europa 
e in Italia, mantengono un atteggiamento 
rassegnato, fatalistico, quasi di resa alla Ine* 
vitabilità della guerra nucleare. Noi ritenia* 
mo che si possa e si debba fare qualcosa per 
ridurre la minaccia, combattere la rasse
gnazione, alimentare la speranza. L'obietti
vo più immediato da cui partire è quello del
la inversione di tendenza nella competizio
ne nucleare tra I due blocchi: un arresto di 
questa corsa insensata, che si sta compiendo 
sia ad Ovest che ad Est, è concretamente 
possibile. Per questo è indispensabile che la 
trattativa di Ginevra sugli euromìssili non 
venga abbandonata ad un esito inconclu
dente. Come vi fu nel 1981 una influenza 
della iniziativa popolare per ravvio del ne
goziato, così deve manifestarsi ora un inter
vento popolare per un suo sbocco positivo. 
Noi chiediamo che a Ginevra si sviluppi una 
trattativa seria, senza interruzioni, fino al 
conseguimento nel tempo più breve di una 
intesa che consenta di evitare ogni nuova 
installazione di missili a medio raggio. Una 
trattativa seria e ad oltranza non può essere 
sottoposta a clausole risolutive, ma deve a* 
vere davanti a sé il tempo necessario al rag

giungimento dell'accordo. Vi sono, d'altra 
parte, da recuperare ritardi enormi che non 
possono essere imputati ai popoli europei e 
che essi non debbono assolutamente pagare. 
In questa logica, chiedere al Parlamento ed 
al governo italiani di non installare i missili 
a Comiso finché dura la trattativa e preve
dere per questa nuova fase un ragionevole 
margine di tempo, è il modo più appropriato 
per contribuire ad accelerare e a concludere 
il negoziato di Ginevra anche prima della 
nuova scadenza. A questo risultato potrà 
concorrere il coinvolgimento —• in forme da 
definire—dei governi e del popoli dei paesi 
europei che, ad Est come ad Ovest, sono in
teressati all'esito del negoziato o perché sedi 
di missili installati o da installare o perché 
evidenti bersagli dello scenario militare eu
ropeo. 
Noi crediamo che l'insieme di queste misure 
possa rafforzare la credibilità del negoziato 
che deve svolgersi nel quadro di una Inizia
tiva sovietica che avvìi la riduzione del van
taggio di cui l'URSS gode nel campo specifi
co dei missili di teatro in Europa. 
Noi pensiamo che le nostre proposte, se ac
colte, potrebbero segnare un primo arresto 
della competizione nucleare e un primo pas
so verso un auspicato congelamento di ratti 
gii armamenti nucleari, obiettivo centrale 
dei grandi movimenti per la pace europeo e 
americano. Su questa base invitiamo le don
ne e gli uomini di tutta Italia a contribuire 
alla preparazione e a partecipare alla gior
nata internazionale per la pace e il disarmo 
nucleare del 22 ottobre. 

Mario Albertini; Age; Mas-i
mo Akàsi; Silvano Andriani; 
Sandro Antoniazzt; Luigi An
derlini; Giulio Carlo Antan; 
Nicola Badaloni; Gianni Ba-
get-Bozzo; Arnoldo Bagnaaco; 
Ernesto Balducti; Laura Bal
bo; Franco Bentrvogli; Lucia
no Beno; Aldo bernardini; 
Giovanni Bianchi; Salvatore 
Biasco; Romano Bilenchi; Ar
rigo BoWrini; Franco Bricola; 
Vincenzo Brunello; Paolo Bu-
fahni; Federico Caffè; Eugenio 
Calimani-, Filippo Cavazzuti; 
Giancarla Ccdngnani; Mario 
Caminetti; Simona Dalla 
Chiesa; Eduardo De Filippo; 
Eraldo De Grada: Francesco 
Da Gregari; Anna Dal Bo Bof • 

fino; Francesco De Martino; 
Camillo De Piar; Franco Fer-
motti; Gabriele Ferro; Marco 
Fumagalli; Pio Galli; Eugenio 
Garin; Adelfo Gatti; Renzo 
Gianotti; Natalia Ginzburg; 
Massimo Goria; Augusto Gra
ziasi; Roberto Guiducci; Re
nato Gottoso; Margherita 
Haack; Tina Lagostena Bassi; 
Gioacchino Lenza Tornasi; Ri
ta Levi Montalenti; Riccardo 
Lombardi; Cesare Luporini; 
Vito Maggi; Luigi Magni; Già-
corno Manzo; Francesco Ma-
telli; Cesare Mazzoni»; Enrico 
Meadunl; Giampaolo Meucd; 
Giuliano MootaWo: Alberto 
Moravia; Claudio Napoleoni; 

Guido Neppi Modona; Pietro 
Omodeo; Franca Ongaro Basa
glia; Gian Carlo Pajette; Guido 
Petter; Alessandro Pizzorusso; 
Gillo Pontecorvo; Antonio 
Porta; Antonio Quistelli; Carla 
Ravaioli, Camilla Ravera: Tul
lio Regge; Mario Rigoni Stero; 
Domenico Rosati; Scarpelli; 
Ettore Scola; Stefano Semen
tato; Salvatore Senese; Mario 
Spinella; Paolo Spriano; Mau
rizio Taddei; Hrayr Terzian; 
Ernesto Treccani; Renzo Tri
velli; Davide Maria Turoldo; 
Gianni Vattimo; Salvatore Ve
ca; Antonello Vendittì; Emilio 
Vedova; Paolo Vercellooe; Ugo 
Vetere; Claudio Villi; Paolo 
Volponi; Graziano Zeni. 

Olimpico 
esaurito 

per 
Lazio-Juve 
Tenia Q campionato con la sfi
da incrociataIlenia-Torino. Al-
rOLimpko 900 milioni d incas
so per Lezio-Juventus. •Piano-
ae» anche a Torino dova atra di 
ecoM la Roste, APAO.1t 

http://APAO.1t

